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Visentini: «Per la Sme 
ò una lotta tra bande» 
Si presenta il pool Baritla-Ferrero 
Il ministro delle Finanze esprime giudizi molto severi su Prodi, Craxi e Darida - Primo incontro all'Iri per valutare 
l'offerta della cordata che si contrappone a De Benedetti - Forse lunedì noti i nomi degli acquirenti campani 

ROMA — Insufficienza al presidente dell'Irl, Romano Prodi, 
Insufficienza anche al ministro delle Partecipazioni statali, 
Clelio Darida. Voto basso pure a Craxi. Esito finale: governo 
bocciato sull'affare Sme. Il verdetto è stato espresso da un 
autorevole componente del governo stesso: 11 ministro delle 
Finanze, 11 repubblicano Bruno Visentini. I giudizi motivati 
sulla prima pagina del «Corriere della Sera» sono taglienti: 
•Siamo in presenza di un complesso di contraddizioni, di 
interferenze, di fughe di responsabilità e forse di udienze 
date ad interessi partitici». 

È una fotografia impietosa scattata dall'interno del Palaz­
zo su una delle vicende più penose del pentapartito. Già un 
paio di giorni fa, un'altra voce dissidente dello schieramento 
di governo, Il democristiano Donat Cattln, aveva dato un'in­
terpretazione a tinte nere di quel che sta accadendo: vi stale 
giocando — aveva detto in sostanza rivolgendosi al cinque 
partiti della maggioranza — quel poco di senso dello stato 
che vi slete faticosamente guadagnati in questi mesi. 

Il ministro Visentini va ancora più in là: siamo in presenza, 
scrive, «di una situazione di confusione e di arbitrii». E prova 
a mettersi dalla parte del cittadino che da un mese assiste a 
questo incredibile balletto sulle sorti dell'enorme complesso 
alimentare di proprietà dell'Iri. Il Paese ha l'impressione, 
secondo Visentini, «che le cose si svolgano senza alcun rispet­
to delle regole amministrative e negoziali e delle competenze 
istituzionali, e quasi come una lotta tra bande, con diverse 
tattiche di reticenze e di esplosioni» 

•Guerra tra bande»: perfino un ministro In carica dell'at­
tuale governo usa questa espressione forte e conferma 
un'impressione che per la verità tutti quanti avevano avuto. 
Nella vicenda Sme hanno sempre avuto la meglio Interessi di 
parte su quelli più generali, sul ruolo delle partecipazioni 
statali, sugli indirizzi da dare al complesso agro-alimentare 
di proprietà dello Stato. 

Partendo dal presupposto (tutto da verificare, del resto) 
che non ci sono capacita manageriali e competenze adeguate 
per dare al settore alimentare pubblico un futuro e una di­
mensione concorrenziali in Europa, l'Ir! ha deciso di priva­
tizzare questo patrimonio. Ma così come si stanno mettendo 

Bruno Visentini 

Clelio Darida 

le cose quali garanzie ancora sussistono perché quell'enorme 
ricchezza pubblica non sia smembrata In tanti spezzoni, non 
sia venduta all'estero, non sia, di fatto, Indebolita sul merca­
to internazionale e privata di quel ruolo che, bene o male, 
finora ha avuto per l'economia nazionale e, soprattutto, per 
quella del sud? 

Visentini sostiene che il governo nel suo complesso si è 
comportato malissimo. Nella sua pagella 1 voti sono motiva­
ti. Prodi: «La presidenza dell'Irl dopo aver stipulato con un 
contratto di diritto privato la cessione ui un complesso di 
partecipazioni nel settore alimentare... e dopo aver avuto 
l'unanime approvazione del proprio consiglio di amministra­
zione, accetta, ed anzi, con l suol comportamenti determina, 
che il contratto stipulato venga accantonato e su esso si inse­
risca surrettiziamente un'asta del tutto anomala, deformata 
e carica di possibili arbitrii». 

Darida: «Il ministro delle partecipazioni statali, anziché 
attenersi alla valutazione sull'opportunità dell'uscita dell'Iri 
dal settore alimentare, prendendo atto della risposta che in 
tal senso aveva dato il Cipi... ha trovato il modo di impedire 
la vendita già perfezionata... entrando arbitrariamente e fuo­
ri da ogni sua competenza in valutazioni di merito sul con­
tratto». Come si giustificano Prodi e Darida? Chiamando in 
causa Craxi — scrive Visentini — e citando l suol «interven­
ti». 

All'interno di questo quadro deprimente proseguono gli 
adempimenti formali e tecnici per la valutazione delle offerte 
delle varie cordate di imprenditori e finanzieri che hanno 
bussato alla porta dell'Iri. Ieri si sono presentati nella sede 
dell'Istituto i legali del pool che unisce Barilla, Ferrerò e 
Berlusconi. E stato il primo approccio ed ha avuto un carat­
tere puramente esplorativo. Per la Fininvest di Berlusconi 
c'era l'avvocato Dotti, per Ferrerò 11 professor Palmeris e per 
Barilla l'avvocato Sabelli. Erano accompagnati dal commer 
cialista milanese Pompeo Locateli!. 

L'altra cordata In corsa, invece, quella di provenienza cam­
pana, renderà noti i suoi componenti tra qualche giorno: si 
dice all'inizio della prossima settimana. 

Daniele Martini 

ì 

L'incidente di Priolo aggrava 
le incertezze per la chimica 
Il sindacato ha chiesto all'Eni un incontro sulla ricostruzione dell'impianto distrutto dall'incendio: si teme un 
ridimensionamento del settore - Cofferati: «Bisogna assicurare agli impianti la materia prima necessaria» 

ROMA — «Sul tavolo della 
ricostruzione del cracking di 
Priolo si gioca una partita 
che riguarda tutto il ruolo 
della chimica pubblica nel 
nostro paese, non soltanto il 
futuro di un impianto pur 
importante». Chi parla è Ser­
gio Cofferati, segretario na­
zionale della Filcea, il sinda­
cato chimici della Cgil. In ef­
fetti, passato il momento 
dell'emergenza e messe in 
archivio le immagini scon­
volgenti dell'incendio che ha 
distrutto 11 più moderno im­
pianto petrolchimico d'Ita­
lia, sono in molti a chiedersi 
cosa succederà adesso, an­
che perché non tutto potrà 
restare come prima, pure in 
caso di ricostruzione degli 
impianti. L'Eni ha promesso 
di rifare 11 cracking danneg­
giato (si parla di una spesa di 
circa un centinaio di miliar­
di) ma 1 tempi di rifacimento 
non appaiono brevi. Le pre­

visioni parlano di almeno un 
anno, ma In un comparto co­
me quello chimico dove tutto 
è Integrato, dove una produ­
zione dipende dall'altra, do­
dici mesi di stop produttivo 
possono anche essere troppi. 

Proprio per questo, 11 sin­
dacato ha deciso di accelera­
re i tempi. Da via Bolzano, 
sede della Fulc, è già partita 
una lettera con destinazione 
Enichlmica: l dirigenti sin­
dacali chiedono un incontro 
entro 1115 giugno per discu­
tere l'emergenza Priolo. La 
strategia sindacale appare 
chiara: difendere l'industria 
chimica italiana, favorire 1 
processi di riorganizzazione 
già contrattati e che mirano 
ad un progressivo sviluppo 
della chimica secondaria ri­
spetto a quella di base, impe­
dire che l'incendio del cra­
cking e la conseguente para­
lisi produttiva forniscano 
l'alibi per un secco ridimen­
sionamento del comparto, 

che non venga compensato 
in alcun modo dall'incre­
mento delle produzioni a 
maggior valore aggiunto. 

Questa impostazione è 
emersa ieri nel corso di un 
incontro che ha visto riuniti 
a Roma lavoratori e sindaca­
listi delle varie realtà petrol­
chimiche italiane. All'Eni, il 
sindacato chiederà, di proce­
dere alla ricostruzione nel 
tempo più rapido dei reparti 
di Priolo, utilizzando uno 
stanziamento finanziario ad 
hoc, al di fuori dei fondi per 
l'innovazionegià previsti da 
Enichimica(5 mila miliardi). 

Al di là di questo, però, so­
no le conseguenze più vaste 
della fermata di Priolo a 
preoccupare maggiormente 
il sindacato. Lo stabilimento 
di Siracusa produceva la me­
tà dell'etilene fabbricato in 
Italia. E l'etilene è la base per 
molte altre produzioni come 
materie plastiche di vario ti­
po o il Pvc, sigla di un pro­

dotto di cui siamo tra i mas­
simi produttori al mondo. 
Nonostante 1 due cracking di 
Marghera e Porto Torres 
stiano incrementando la 
propria lavorazione di etile­
ne, è facilmente prevedibile 
che, in mancanza di misure 
di altro tipo, tra non molto 
cominceranno a scarseggia­
re i rifornimenti. Già alcuni 
reparti sono stati chiusi in 
Sardegna, a Gela, a Ragusa, 
a Brindisi, a Marghera oltre 
che, ovviamente, a Priolo do­
ve dopo il grande incendio 
sono ripartiti soltanto gli in­
termedi della Montedison. 
Se la situazione si aggravas­
se, il sindacato teme un dra­
stico ridimensionamento 
della produzione, soprattut­
to di plastica, con la conse­
guente perdita di mercati sui 
quali la produzione italiana 
è tradizionalmente abba­
stanza attiva. 

«Una prospettiva da evita­
re assolutamente — spiega 

Cofferati —. I mercati vanno 
assolutamente difesi, anche 
con interventi straordinari. 
La materia prima va garan­
tita riaprendo impianti chiu­
si, aumentando la produzio­
ne di quelli in funzione, 
eventualmente rifornendoci 
altrove o addirittura com­
prando il prodotto finito per 
poi rivenderlo col marchio 
Eni. Per noi questa è una 
questione decisiva». Un'osti­
nazione eccessiva? «Per 
niente — ribatte il segretario 
della Filcea —. C'è il rischio 
che Enichimlca faccia i conti 
del ragioniere e che, man­
cando la materia prima, ridi­
mensioni anche le produzio­
ni petrolchimiche a valle. E 
questo senza alcun avanza­
mento corrispettivo, come 
noi chiediamo, della chimica 
secondaria. Il risultato sa­
rebbe un secco ridimensio­
namento del settore». 

Gildo Campesato 

Giovanni Goria 

ROMA — La relazione tri­
mestrale di cassa «prevlsio-
nale» che 11 Tesoro ha conse­
gnato al Parlamento non 
contiene alcuna Indicazione 
delle azioni che 11 governo 
intende intraprendere per 
fermare, con Vassestamento 
di bilancio del 30 giugno, la 
corsa alla spesa facile dell'i­
nizio dell'anno. II fabbiso­
gno netto del Tesoro, infatti, 
e aumentato del 53,9% al 31 
marzo scorso soprattutto 
perché I pagamenti sono au­
mentati del 24,3% mentre gli 
incassi aumentavano sol­
tanto del 7,5%. Il ministro 
del Tesoro lamenta la stasi 
delle entrate ma è 11 suo go­
verno che ha continuato ad 
elargire «sconti» e agevola­
zioni fiscali sulla ricchezza 
senza che nemmeno l'azione 
di recupero delle evasioni as­
sumesse una qualche incisi­
vità. 

L'atteggiamento lassista 
del Tesoro verso 11 disavanzo 
non sembra ispirato solo a 
motivi tattici e contingenti. 
Infatti, nella relazione che 
accompagna 1 conti il mini­
stro Giovanni Goria indica 
esplicitamente nel 1986 e 
1987 le scadenze per la con­
trazione di 1-2 punti del di­
savanzo in percentuale del 
prodotto. Ciò che vuole subi­
to Il ministro è, invece, il re-

Disavanzo più 54% 
Goria: paghino 
anche i lavoratori 
Il Tesoro ha speso il 24% in più nei primi tre mesi - Nessuna 
azione di «rientro» prima del 1986 - Decurtazioni su previdenza, 
scala mobile, salario - Ancora rinvio per le nomine bancarie 

cupero delle mancate entra­
te in tre direzioni: erogazioni 
dell'Inps; scala mobile; rifor­
ma del costo del lavoro. In­
somma, dopo avere accumu­
lato un maggior disavanzo 
di diecimila miliardi, il mini­
stro indica come unica solu­
zione l'ulteriore decurtazio­
ne delle retribuzioni di lavo­
ro. 

I dettagli previslonàll as­
sumono significato molto 
scarso in questo quadro. Vie­
ne confermata, indiretta­
mente, la possibilità che il 
costo del denaro salga anco­
ra, per effetto del crescere 
delle emissioni di Cct e Bot. 
La relazione parla di «mecca­
nismi di indicizzazione alla 
dinamica inflazionistica di 
numerose categorie di spese 
ed in particolare agli interes­
si». Affermazione falsa — gli 
interessi sono diminuiti me­
no dell'inflazione, aumen­
tando il prelievo reale sulle 
casse pubbliche — che svia 
l'attenzione dal fatto che 
l'indebitamento del Tesoro 
supera i limiti di sopportabi­
lità anche di una economia 
che produce intensamente 
risparmio. Infatti non solo il 
Tesoro assorbe oltre il 60% 
del credito disponibile ma 
nei primi mesi di quest'anno 
ha assorbito anche il 30% 
della nuova moneta creata 
dalla Banca centrale. Questa 

creazione supplementare di 
moneta è certamente una 
delle cause di inflazione: nel 
migliore dei casi la politica 
del Tesoro fa la figura del ca­
ne che si morde la coda per­
ché alimenta l'inflazione e 
poi paga, con interessi accre­
sciuti, uno scotto ancora più 
alto in termini di disavanzo 
che a sua volta crea altra in­
flazione. 

Il circuito inflazionistico 
va interrotto, dunque, con 
una ristrutturazione della fi­
nanza pubblica che riduca 
fin d'ora il disavanzo. VI so­
no spese prive di qualsiasi 
giustificazione: una recente 
indagine dell'Isam ha messo 
in evidenza, ad esempio, che 
1 contributi di fiscalizzazione 
alle imprese a titolo di «in­
centivo al Mezzogiorno» so­
no stati riscossi in maggior 
misura in Piemonte e Lom­
bardia che in Campania e Si­
cilia. 

L'assistenzialismo, attra­
verso sconti fiscali e eroga­
zioni 1 cui scopi non sono ve­
rificati, ha assunto nuove di­
mensioni e connotati. È di­
venuto una pompa di reddito 
dal lavoro a favore di ogni 
forma di capitale, compreso 
il capitale improduttivo. 
L'effetto non si trova solo 
nelle buste paga ma anche 
nella riduzione degli investi­
menti produttivi. La disoc­

cupazione ha origine, in lar­
ga misura, nell'uso Impro­
duttivo che 11 governo fa di 
una parte cospicua del 300 
mila miliardi di spesa pub­
blica (circa il 50% del reddito 
nazionale) su cui ha possibi­
lità di manovra. 

Sul piano politico, l'unica 
§iustiHcazione addotta è la 

ìfficoltà di trovare intese 
fra i cinque partiti di gover­
no. È di ieri la notizia che ve­
nerdì si riunirà il Comitato 
interministeriale per il cre­
dito ed il risparmio ma anco­
ra una volta rlnvlerà le no­
mine bancarie. Non riescono 
a mettersi d'accordo se a 
presiedere In Cassa di Ri­
sparmio di Torino deve an­
dare un de o un «laico». Si 
aspetta che la De trovi un so­
stituto all'attuale presidenza 
della Cassa di Risparmio di 
Roma (si fa il nome di Gian­
ni Pasquarelll). Il dosaggio 
della spartizione partitica è 
così minuzioso che ogni no­
me porta a rimettere In di­
scussione l'intera lista di ol­
tre 40 nomine. Ci si prepara, 
in questo modo, il terreno 
all'acquiescenza politica ver­
so una politica finanziaria 
che ha portato al parossismo 
I costi del capitale facendo 
salire di oltre mezzo milione 
il numero dei disoccupati 
negli ultimi anni. 

Renzo Stefanelli 

ROMA — Il sindacato vuole 
la mobilità, ma la direzione 
la rifiuta. Il rovesciamento 
delle posizioni av viene all'I­
mi (Istituto mobiliare italia­
no) dove a Cgil, Cisl e Uil che 
dichiaravano la loro disponi­
bilità a spostamenti concor­
dati nell'interesse dei lavora­
tori e dell'istituto, i «grandi 
capi» hanno risposto di no. 
No e basta, senza motivazio­
ni. Un no molto imbarazza­
to, ovviamente, perché forse 
è la prima volta nella storia 
delle relazioni aziendali del 
nostro paese che un datore di 
lavoro si rifiuta di usare una 
prerogativa così importante 
come quella di poter contare 
sulla mobilità dei lavoratori. 
L'intransigenza della dire­
zione è stata così netta che le 
trattative tra le parti si sono 
rotte. 

Ma perché l'Imi ha assun­
to un atteggiamento così 
strano? Perché — rispondo­
no i rappresentanti sindacali 
Fisac, Fibae Fib interni all'i­
stituto — preferisce la politi­
ca dello struzzo ad un con­
fronto serio con i lavoratori 
per lo sviluppo. Sviluppo al­
l'Imi significa aggiornarsi e 
tenere il passo con le tumul­
tuose trasformazioni che 
stanno avvenendo nel mon­
do della finanza italiana e 
internazionale. Significa 
svolgere un ruolo attivo, da 
protagonisti, non rassegnar­
si a vivere in un angolo o di 

Limi: «Meglio 
immobili 
che riformati» 
I sindacati vogliono la mobilità, la direzio­
ne la rifiuta: teme che l'istituto si sviluppi 

rimessa. Significa, ad esem­
pio, far funzionare sul serio 
la merchant bank (I tal finan­
ziaria) creata dall'Imi e poi 
messa in una condizione di 
vivere una vita molto stenta­
ta con appena duecento mi­
liardi di capitale. 

E l'Imi questa vivacità e 
questo protagonismo finan­
ziario non lo vuole. Sembra 
strano, sembra agli antipodi 
con gli interessi di chi dirige 
un istituto come questo, ma 
nella realtà dei fatti è pro­
prio così: l'Istituto mobiliare 
italiano preferisce condan­
narsi ad una vita senza infa­
mia e senza lode piuttosto 
che tentare le strade del rin­
novamento. 

Sono le caste di mandari­
ni-burocrati interni — accu­
sano i sindacati — a imporre 

a tutti questo indirizzo. Per­
sino alla presidenza di Luigi 
Arcuti, entrato nell'agosto di 
cinque ani fa all'Imi con tan­
te buone intenzioni e poi pia­
no piano avviluppato da 
questa logica ferrea dell'im­
mobilismo. Arcuti, alla fine, 
ha scelto la strada del «buon 
vicinato» con questi potenti 
personaggi che da decenni 
fanno e disfano all'interno 
dell'Imi. Cioè, ha preferito 
non correre il rischio dello 
scontro ed ha accantonato 
ogni idea di rilancio. Clamo­
roso è, a questo proposito, 
l'atteggiamento della presi­
denza nei confronti della 
legge di riforma dell'ente: 
dapprima l'ha sostenuta e 
l'ha presentata come un'oc­
casione di svolta, poi pro­

gressivamente se ne è allon­
tanata fin quasi ad arrivare 
al disconoscimento. Ora 
quella legge è ferma in Par­
lamento da tre anni e non si 
sa quando tornerà all'ordine 
del giorno. 

«La mancata discussione 
parlamentare sulla riforma 
dell'ente — scrivono i sinda­
cati in una nota — fa sì che 
all'interno si viva una forte 
tensione e si esercita da par­
te dei vari gruppi di potere 
(vecchi e nuovi) una politica 
dei veti incrociati che confi­
gura un permanente profon­
do stato di crisi». 

Ma perché i mandarini-
burocrati si oppongono al ri­
lancio dell'Imi? Prima di 
tutto perché la dirigenza 
«storica» non è preparata a 
queste novità, non c"è prepa­
rata in tutti i sensi: ad esem­
pio, gli mancano perfino le 
competenze specifiche. E poi 
perché una diversa organiz­
zazione dell'ente più dinami­
ca e decentrata toglierebbe 
potere al nucleo centrale di 
cui loro sono rappresentanti 
massimi. 

Così l'Imi appassisce e ri­
nuncia persino a quelle sue 
funzioni storiche come il 
credito a lungo termine, per­
ché nel frattempo si disper­
dono !e competenze in mate­
ria. Rischia di diventare una 
scatola vuota e 1 sindacati 
non Io vogliono. 

d. m. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

5 4 / 6 
1957.45 

638.31 
209.325 
565.925 

31 .686 
2475 .10 
1998,25 

177.76 
14.498 

1431.90 
1428.525 

7.852 
759.13 

90 .857 
221 .61 
220 .365 
307.175 

11.17 
11.238 

4 / 6 
1944.55 

638.98 
209.345 
565.975 

31.706 
2498.50 
1999.85 

177.745 
14.450 

1433.25 
1421.25 

7.808 
758.62 

90.83 
221 .61 
220.075 
307.225 

11.185 
11.251 

Brevi 
Obbligazioni Olivetti per 100 milioni di franchi 
svizzeri 
IVREA — L'Obvetti ha annunciato un'emissione dì obbigazioni decennali per 
un totale di cento mdioni di franchi sul mercato svizzero. Le obbligazioni sono 
emesse dafla Ohvetti International S A. del Lussemburgo, con la garanzia deSa 
casa madre. & tratta deSa prima emissione pubblica che rObvetti lancia sul 
mercato svizzero e serwà a rimpiazzare debiti contratti m dotan ad un costo 
maggiore. 

Petrolio: Bnoc riduce prezzo del brent 
LONDRA — La Bntoh National Od Company (Bnoc) propone un prezzo di 
26,65 doflan al barde per 9 gregge tipo «brent» a grugno, in ribasso del 4.5% 
dai 27.90 di maggio. Si tratta di una riduzione •nfenore a quella attesa dal 
mercato dove si pensava che 4 prezzo sarebbe sceso a 26,50 doBan. 

Tubi: Pietra contro Oalmine 
MILANO — Protesta <* Giuseppe Santm. amministratore delegato defla 
Pietra, per essere stato escluso dal salvataggio de*a Fit Ferrotubi. Per Sanm 
raccordo traDalmme. Falck e Arvedì toglierà spazio ai privati dando ala 
Dalmave un peso preminente nel settore. 

Siderurgia: Uilm vuole la disdetta della Ceca 
ROMA — La LWm chiederà al governo itaEano di «Schiarare decaduto i 
trattato di Pangi del 1951 che ha istituto la Ceca, la comunità europea per i 
carbone e raccuM. cUna iniziativa del genere — dicono alla U i — si rende 
necessaria a causa dea'atteggunemo tenuto dai tedeschi che continuano a 
votar imporra alitata tagli per altn quattro miteni e mezzo di capacità 
produttiva». 

La «GM» si aggiudica la Hughes 
NEW YOK — La General Motors ha battuto la Ford t» la Boeing neta gara 
segreta per l'acquatone de&a Hughes Arcraft. numero uno dar elettronica 
per usi militari. 

Stet e Sip con i profitti in aumento 
preparano intese con Ibrn e Olivetti 

Dal nostro inviato 
TORINO — La Stet, finanzia­
ria del gruppo Iri per le teleco­
municazioni, ha chiuso l'eserci­
zio 1984 con un utile di 313 mi­
liardi, superiore ai 284 miliardi 
del 1953. L'utile netto è stato di 
273 miliardi, inferiore a quello 
di 342 miliardi dell'esercìzio 
precedente. Il consolidato di 
gruppo ha registrato un utile 
netto di 448 miliardi nel 1984 
rispetto ai 479 miliardi del 
1983, mentre il risultato prima 
delle imposte è stato di 928 mi­
liardi contro i 630 del 1983. La 
difformità dell'andamento 
dell'utile netto tra 1984 e 1983, 
segnala la Stet, è dipesa dal 
progressivo esaurirsi delle pos­
sibilità di effettuare conguagli 
fiscali attraverso le perdite ma­
turate nei precedenti esercizi 

L'amministratore delegato 
della Stet, Giuliano Graziosi, 
nel corso della assemblea degli 
azionisti riunita ieri a Torino, 
ha dichiarato che «nei primi 
mesi di quest'anno si è registra­
to un generale miglioramento 
del fatturato e dei principali in­
dicatori economici, in linea con 
il budget di previsione: gli inve­
stimenti del gruppo hanno rag­
giunto i 1200 miliardi di lire, di 
cui 1000 a carico della Sip». 
L'assemblea ha approvato il bi­
lancio della finanziaria del 
gruppo Iri. Riunitosi dopo l'as­
semblea dei soci, il consiglio di 
amministrazione della Stet ha 
confermato Michele Principe 
nella carica di presidente e ha 
cooptato Filippo Peschiera in 
sostituzione dello scomparso 
Gianni Rotti. Anche Carlo Sco-

gnamiglio e Pier Giusto Laager 
sono stati confermati vice pre­
sidenti. L assemblea degli azio­
nisti ha inoltre approvato la 
proposta del consiglio di ammi­
nistrazione di distribuire un di­
videndo dì 180 lire per le azioni 
di risparmio (era di 210 lire nel 
1983) e di 140 lire per le azioni 
ordinarie (170 nel 1983). in pa­
gamento dal prossimo 7 giugno. 

La Borsa di Milano ha reagi­
to positivamente all'annuncio 
dei risultati della Stet; nono­
stante la diminuzione nella ci­
fra dei dividendi erogati le quo­
tazioni dei titoli Stet e Sip han­
no realizzato un incremento ri­
spettivamente del 2,7 Ce e del 

3fé. Nel corso della assemblea 
non sono state date comunica­
zioni su una serie di iniziative 
che dovrebbero vedere prota­
gonista la Stet nelle prossime 
settimane. Si parla infatti del 
raggiungimento di un accordo 
tra la finanziaria dell'In e la 
Olivetti, di una intesa tra la 
Stet e la Ibm nel campo delle 
telecomunicazioni, mentre do­
vrebbe sbloccarsi più tardi la 
situazione nell'ambito compar­
to della telematica. Si parla 
inoltre da tempo della colloca­
zione di azioni Stet sul mercato 
intemazionale per cifre consi­
stenti, dal momento che l'In 

Fatturati 336 miliardi 
dalla coop Cmc Ravenna 
RAVENNA — Sabato si terrà l'assemblea degli oltre duemila soci 
della cooperativa Muratori e Cementisti (Cmc) per l'approvazione 
del bilancio che registra un alto ritmo di espansione. Il fatturato 
1984 ha raggiunto 336 miliardi, di cui 106 all'estero. Seno stati 
acquisiti ordini per oltre mille miliadi. L'utile è salito a l i miliardi 
rispetto ai cinque dell'anno scorso anche grazie alla riduzione 
dell'onere per interessi sceso dal 4,2c,c all'I,5^ del fatturato. La 
Cmc, come tutte le imprese cooperative, ha problemi di vincoli 
legislativi — ancora oggi c'è un limite al numero di tecnici e 
impiegati che può esseme socio — nonché alle forme di raccolta 
per il risparmio presso la base sociale ed il pubblico. Tuttavia li sta 
affrontando, mettendosi in grado di finanziare una espansione 
rapida nel settore delle «costruzioni generali» attività affini che 
consente una concreta difesa dell'occupazione. Gli occupati nelle 
aziende che fanno parte di Cmc sono attualmente 4.600. 

detiene oltre il 93 Ce di azioni 
Stet e può permettersi di con­
trollarla con percentuali ben 
minori, nel contempo acqui­
sendo denaro fresco essenziale 
per fare fronte agli imponenti 
investimenti indilazionabili in 
un comparto innovativo e in 
forte crescita. Peraltro qualche 
ritardo sui programmi potreb­
be derivare dalla bagarre insor­
ta sulla vicenda Sme. 

Nel 1984 il gruppo Stet ha 
registrato sviluppi significativi: 
il fatturato consolidato è stato 
pari a 11.200 miliardi di lire, 
con un incremento del 22% sul 
1983. II fatturato aggregato ha 
superato i 12.800 miliardi. Il 

margine operativo lordo conso­
lidato del gruppo è cresciuto 
del 28 Co suU'83, passando da 
3753 a 4811 miliardi. A fine 
1984 gli occupati assommavano 
a 136.000 unità, 2900 in più ri­
spetto alla fine del 1983. Per 
quanto concerne le società ope­
rative, la Sip ha registrato un 
utile di 185,3 miliardi rispetto 
ai 201,2 del 1983, con un calo 
derivante, secondo Graziosi, 
dal «mancato introito di 400 
miliardi conseguente al ritardo 
dell'entrata in vigore delle nuo­
ve tariffe telefoniche». 

Antonio Mereu 

Banca dell'Agricoltura, 
vertenza tecnologie 
ROMA — Tutte le rappresentanze sindacali della Banca Na­
zionale dell'Agricoltura hanno deciso di aprire una vertenza 
nazionale dopo il rifiuto della direzione di discutere gli effetti 
di «massicce introduzioni di tecnologie — accorpando filiali, 
mobilità selvaggia, graduale erosione del livelli occupaziona­
li — che rischiano di far pagare al lavoratori pesanti prezzi 
per quanto riguarda le condizioni di vita e di lavoro, i livelli 
professionali e salariali». 1 sindacati denunciano inoltre che 
l'azienda non vuol trattare perché intende «continuare a ge­
stire da sola il Fondo pensione aziendale» alimentato anche 
dai versamenti degli ottomila lavoratori dipendenti. Chiedo­
no Inoltre di essere informati sui progetti della proprietà 
sulla ricapitalizzazione della banca che ha dato adito a scon­
tri all'interno del vertice ed illazioni sull'ingresso di nuovi 
gruppi in posizione di controllo. . 

6 giugno 1981 6 giugno 19S5 
VITTORIO ORILIA 

«—per te non torna primavera giam­
mai. non torna amore». 

Minnie sottoscrìve 100 mila lire 
per l'Unità. 

Nel quarto anniversario della morte, 
Marco Galeazzi ricorda 

VITTORIO ORILIA 
a quanti lo conobbero e ne apprezza­
rono l'intelligenza politica, la cultu­
ra, la profonda sensibilità umana. 
Roma, 6 giugno 1985 

Mei 4* annivei^ario della acomparsa 
di 

VITTORIO ORILIA 
la sorella Marisa lo ricorda ai com­
pagni che lo hanno conosciuto ed 
amato. 
Milano, 6 giugno 19S5 

% deceduto Del giorni scorsi ù com­
pagno 

BRUNO MORANDO 
di anni 74, iscritto al Partito dal 
1936,* funerali avvenuti i compagni 
di Corniglsano, di Sampierdarena, 
delTItalsider, della Federazione e 
dell'Unità porgono ai familiari le lo­
ro affettuose condoglianze. 
Genova, 6 giugno 1985 

Hel 2* annhrenario della scomparsa 
del compagno 

BRUNO FIORESE 
la moglie, la figlia, il genero e i pa­
renti tutti lo ricordano con affetto 
agli amici e ai compagni e sottoscn-
vono per ritoit/L 
Genova, 6 giugno 1965 

Cgia trascorso un mese da quando il 
nastro caro e adorato 

PINOBOSI 
se ne è andato lasciandoci sole e la­
sciando un vuoto incolmabile. La 
moglie Pina e la figlia Ivana dispera­
le lo ricordano con immenso affetto 
e immutato dolore e ringraziano 
nuovamente i compagni tutti che lo 
ranno ricordato e ci sono stati vicini 
in questo tristissimo momento. Of­
frono lire 500.000 per l'Unita. 

Nel 7* anniversario della scomparsa 
del compagno 

SAINO MEONI 
la moglie lo ricorda con immutato 
affetto e in sua memoria sottoscrive 
lire 30.000 per 11/mtd. 
Genova. 6 giugno 1985 

Nel 7* anniversario della scomparsa 
del compagno 

IVANO ROSA 
la moglie, t figli e il padre lo ricorda­
no con immutato affetto e in sua me­
moria sottoscrivono lire 20.000 per 
l'Unita. 
Genova, 6 giugno 1985 

£ deceduto, all'età di 84 anni, a com­
pagno 

VIRGILIO DESOGUS 
vecchio militante comunista, attivi­
sta ed appassionato diffusore della 
nostra stampa, licenziato per rappre­
saglia politica dall'Arsenale «Ì4.M.» 
di La Spezia. Alla moglie Giuseppi-
aa, alla figlia Maria, ai genero Ricci 
e ai nipoti giungano le condoglianze 
dei comunisti di Migliarina, della 
Federazione di La Spezia unitamen­
te a quelli dell'Unita. I funerali si 
svolgano oggi in forma ovile alle 
ore 17. partendo dall'abitazione in 
via A. Tanca 5, in Favaro. 
La Spezia, 6 giugno 1985 

La sorella Eugenia profondamente 
addolorata per la scomparsa del suo 
caro fratello 

PINOBOSI 
lo ricorda con affetto ed offre lire 
100.000 all'Unita. 

Rinascita 
in abbonamento 

per pagarla 
qaasila»seti 

avelia a domicilio 
ricevere • • beltissiaao 

Bbro ia oflsagfìo 


